
APPUNTI: 
PER LA STORIA DELTA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECOHDA METÀ DEL SECOLO X1X 

VI. 

La cuitnra venera. 

(Coiiiinus9imo: vedi Imc. I .  pp. fr-41).  

Dato l'indirizza dei suoi studi, irnporra vedcrc come l'lsritutr, 
trattasse le questioni piU propriarnentc pratiche: di un interesse dci 
tutto accademico è tcstimonirinza un solenne discorso del Menin 
(2837) sulla questione del lavoro, con-ic qucllo che la tratra generi- 
camente e dal punto di vista nel quale poteva mcttersi un letterwto 
devoro Jla tradizione morale e relipiosa quanto all'ordine costituito. 
Ma quale quesiione d'interesse pih immediato di  quclla della re- 
staumzione ccommicx delta Venezia? La trattò, ne1 marzo dc1 '53F 
in una memoria alla quale ho giìl acccnnoto nella prima parte di 
questi a p i i n t i ,  il beIlunesc dartor G. E. Zannini, economista e Ict- 
Icrato, oltre che avvocato, operoso e benc6co podesth della citrir 
natalc; jl  Vcnanzio che, commemoraodolo, gli dh lode [[i cssersi 
mostrato uomo pratico in questo uficia, nota che appare fretroloso 
e di tendenzc utopistiche nei.  molti suoi scritti, rra i quali impor- 
tante qucllo, postcriorc a1 '66, sul Cointcnc pcrfeffo acl Rcgnn d'lta- 
Iia. Utopistico mi pare sia staro nelIa memorin di cui or i  mi oc- 
cupo, credendo che i l  governo potesse non Care orccchio da mcr- 
cantc anctie alle piìi sinccrc propostc di collabcraziane dci suoi 
sudditi italiani mcn sospetti. Dimostrata come la ragione randamen- 
tale dclle tristi condizioni ecanarnicbe della regione, sulle qu:qlì nes- 
suno cra i n  dubbio, srcsse neIl'ingiusta distribiizione dei pcsì pub- 
blici, presentava a rimccliarvi propostc cquc e saggic, con altre, che, 
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VI. LA C l l L T U U  VENETA 9s 

in fondo, crano qiicllc ncl  secolo precedeiitc pensate e in parte at- 
tuare dalla Hepubblicn Vcnera a. vttnraggio dell'agricoltura c del- 
I'industriii ; ma essc, fnito sinroiiiatiqo, cnddcra iiel silenzio, chE all:~ 
Eetturx della memoria non segui alcuna discussionc. Eppure di que- 
riiani agrarie C di cconomia rurale si occupavano attivamente ulcuni 
soci, accompagnando la pratica alla reoris: non ricorderh il friulano 
conrc Glicrardo Freschi, bcnerneritissiino, perch2 Ic sue idcc libe- 
rali 10 alrevano fatto uno dei soci cspnlsi dopo il '49 dal governo, 
bensi il. trcvisano Agostino Fapanni, che p~ssiiimo dire prccursorc 
dei Caccianiga. Morto nel 186r piU clir ortaatcnnc, celi fti avvocato, 
notaiu, lcttcraro, storico, viaggiii~orc, agronomo; compito lc Deliqie 
della vita carr~pesti-e da celebri arctori nnlich l e moderni dcscrr'lte 
(Venezin, 1819)~ libro che appunro pttò avvicinarsi per la niiicura C 

per lo spirito alla Vita crsnzpcsti-c dcl  Cacciaiiiga, cssciido un'anto- 
logFa d i  brani in prosa e iti verso, greci C latini, tradotti, c italiani, 
inrorno alla campagtia; scrisse in vcrsi La faicintrtra c La coltiva- 
qione del portin e misc insieme unx importante raccolta dnnresca, 
NelI'Istituto sastcilnc la neccssirh di dotnre il Venero di quclla le- 
gislazione agrari:\ clie pii manciivs, [a quale voleva si clcrivasrc dagli 
stariiri inun icipali dcl Medio Evo e allo scopo presentava { 1856) una 
memoriil: Delle leggi ngrnrk conlntutc negli antklìi statuti muni- 
cipali, C dcU'zcso cIie re nc pii4 fare neila compilnyjone del codice 
rilrale. 

La questione pib importante e più arnpi:~ sullui quale lt1stit:~to 
ridiiamassc I'attenzionc pubblica fu quelin del canale d i  Siiea, mcr- 
tendo u concorso pcr il 1557 il quesito: a Quali conscgiienzc si 
possano presagire pel commcrcio in geticraIc, C pcl commercio ve- 
nero in pnrticoldrc dall'apcrturn di un cariale marittimo atmnvesso 
l'istmo di Sctcii. Quali provvidcnae in ispccialirh nei riguardi delle 
vie di cornunizazionc dovrebbero C dciitto il iiostro territorio e nei 
territori finiriri~i promosse pcr ottcncr le più estcse C le piu 
pronte influenze dei conrincntc europeo nel nostro porto pe' mari 
orientxli c viccvcrsa. Quali canoni di diritto internazionale dovrelri- 
bere nella nnvigaxtone dcl isucl-o canale venir applicati n. Furono 
prcscnrare due sole inemoric, una tcdesca, giurlicata cattiva, c uila 
ital-itina, men peggiore; quindi i l  concorso fu dichiarato deserto c 
rinnovato per Panna succedvo. La commissione giudicatrice, com- 
posta del Mcnin, del CnrnIIi, del Sagrcdo, di F. Ztirnbel li e del  Mi- 
niscalclii relatorc, presentò le suc conctusioiii nel maggio del 'jg : 
una so1:t memoria crn smta presentata, del I,arnpertico, C A(I CSSD, 

I n r g ~ ~ c n t c l o d a t n  scbbcnc con qualche osscrvnzionc sui particolari, 
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fu dato il premio e concessa la pubblicnzioric negli Nella prima 
parte i l  Larnpertico csarnina, sui dati statistici, lc ,consegucnzc van- 
tnggiosc chc dall'aperrura dei canalc sarebbero venurc a; commerci 
e alle industrie di tutta l'Europa, nella seconda quelte che ne sa- 

rebbero venute in particolare a Venezia, c Ic provvidenze ncccssarie 
percM esse si avverassero, nella terza, brevissima, i l  modo di rego- 
lare, sccondo il  diritto internazionsle, il rcgime del canale. LH me- 
moria, ispirata ai principii della più larga liberrh economica, si ri- 
chiamo per i l  passato alla snpitnza venera, per i i  presente ell'ln- 
ghilterra C al Piernonre, aparramenfe e, dati i luoghi c i tempi, 
coraggiosamente Jodato; chiede, tra altre provvidenze 'minori, la li- 
befa navipaziolie d i  tiirro I l  corso del Po e, poicl~c Venezia non 
avrebbe potuto vcrarncnte godere dei vantaggi sperari dall'aperrura 
del canale se non fosse stata in qualchc modo unita sali altri Stati 
italiani, una lega doganale d i  essi. Notevole, insieme con questa cliiara 
testimonianza dell'insafferenza chc si sentiva anchc nel campo cco- 
nomiio della divisione politica della penisola, è I'orjentamenio in-  
glese e piemoi~tesc o, piii prccisamcnte,'cavouriano del pensiero dcl 
J~rnpertico, il qualc risulra anche dnl liberissimo capo tcrzo della 
seconda partc: Diflco3tà che si f rappongo~ro ~d espori-c lo dalo 
cielle nostre indirsirie. Confermando la nullith, a quaci, del com- 
mercio C dcll'industria del Venete, e cioè i l  disagio economico del 
paese pih deplorato nell' Istituto diillo Zaiioini, lamenta esso la man- 
canza d i  u quelle inchieste pubbliche, aperte, liberissime, e di quel 
liberissimo discutere che agitano i n  altri paesi (leggi Inghiìrcrra C 

Piemonte) la pubblica opinione e tiitta mcttono inniinzi la mntciia 
di ,fritto m W: da noi. scgue i l  Lampertico, le statistiche iificiali sono 
dcficienri C falsc, mentre, alllnchè le nostre induscric prosperino, 
dovremmo a e~nultlrc gli inglesi nella conoscenza della vera inchie- 
sta (commerciale) t dcl modo più spedito ed economico di trovare 
Io spaccio ai iiostri prodotti n ,  e imparare i l  segrcto che fa potente 
1'fndusrri:i inplesc, vale a dirc !'intima attinenza dell'industria col 
commercio n.  Certo, questa del Lanipertico era, pur nel suo ri- 
spetto per l a  tradizione veneta, una delle voci più moderne, più 
liliere e più italiane che si fossero udite nell'Iaituro, era l'annuncio 
di  un futuro oramai prossimo C l'aperra preparazione di esso. Erri 
anche I'insegnamcnto del Messedaglia che frutti ticriva, il quale. Ira 
i1 '6; c i1 '66, lesse I'amptissimo studio cui gih accennai : E~po;n~ione 

(I) Lo stesso Lampcrtico sortolinea, usnndola tre \*oItc C indicandonc l a  pro- 
venienza, qucsto iinlinnirzemento della nota Iricuzionc inglcsc. 
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.criticiz delle statisiiche criminali ddl' lmpero Arairiaco con pnrti- 
ailare ~-igzin'do al Lnnz b n r h  - Vcnet, secondo i rcsocanti zrflciali 
del giradrietrnio r<'?jfi-~!) a m! corzfmizto dei dati posteriori; ma 
egli, scienziato di rncntc superiore, non apparc fcticists di questo o di 
quel mctodo, fiinn~iratorc di questa più che di quclla nazione: 6 uii 

sacerdote della veri t$, e per essa osa dire, a proposito della penn del. 
baslonr: (egli appare contsxrio anclie alla pen3 di mortc), clic sc 
essa noti usa nelle n:izirini latine. ciò atresra maggiore fra loro quel 
rispetto alla pcrsoii;i uniana che Ie nazioni gcrmaniche si appro- 
priano. Esaminando, per quanta sornniariiimcnte, con larghezza e 
profondita, i n  tutta la loro complessith, tutti i problemi impostiti 
dalle c suSlc statistiche, il Messcdaglia riesce a una ra pprcsenitizionc 
conipiiita dellc condizioni moi-di del paese, ncIla qualc i, tra l'altro, 
nbtcuolt Iu screna giusiizia coli cui parla delIe rclazieni t ra  istru- 
zione e criminalici (11. J1 problenin dell' istruzioiic ptibblica era stato 
pur uno di quelli chc alFcrano occupato c d o \ ~ v a n o  ancora QCCU- 

pare I'attcnzione dell' Istiruro. Nc crattò per primo i l  HelIuvitis (1853); 
niodesto 6 il ritolo della SUB memoria, J4ensicii sulla islrvrione prrb- 
blim, ma dissimula rlirto un prograinma di riordin~mcnto scolasrico, 
dalle scuolc efcmenrari allc unirersfr$, e p~i6 ancora esserc conci- 
dcraro con frutto, come quello chc provicnc rla una incnte supc- 
riore, ricca di dottrina e  spogli;^ di pregiuditii, la quale rcndc 
diritra :il fine propostosi, pratico piuttosto r l ie  scienriiico, indicando 
i n~eczi piU cficaci per raggiungerlo: dci libri di zcsro, spcctlinentc 
clcinentari cgli dicc: a qunntc crire non si docrnnno spciidcrc a 
miglioriirlf ed adattarli ai pdcsi, ycr clinia, per consuetudini, per 
condizioni dqEi abitniiti tra loro di~crsi 8 ,  i l  chc andava diritto 
alla mania accentratrice dcl goverim airarrieco, che da Yicnna dira- 
mava gli stessi testi per lc ccuolc di tuni i paesi dcll'lmpcro. A 
quello ch'egli pcnsava dcll'insejinarncnto rrnivcrsitario ho gih avum 
wcasionc di accennurc ; quanto alle scuole generali, ci06 medie, di- 
ccvn cosc che dovevano sonar ostichc ai si~oi colleglii teneri dei si- 
sterni rradizionali noochè della purezza della lingua c di queIlo che 
si suo1 dire i l  Ir~llr ,  scri1vr.e: I'inscgn;imcntn dell9itatiano vi do- 
vrcbbc csscre u pii1 ancora che studio di parolc, studio di oratori o 
stiidio di cstecicn n, C allo scopo crz dcsiderabi!~ un vocabolario 
cbc riiccogliesse, non col consucto d h r d i n e  alfabeticri, ma sistrnia- 

( t )  h liropociro di questi ~ r t i d i  P nntcvolc anclic l'E$niiis dl alctiiii xcrifti 
irce~ttc)iierilc pirbblicnll i i i  rr.i.niitia sirlla j i io~oJia del dirillo pprinle, lcito nl- 
1'1siiiu:o ncl 'jG da Valctiiiiio l'asini. 
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VI. LA CllLl'URb PENE71 99 

lerariamente coi~giunta i n  così magnifica e ramo sublime unir&, che 
ncssuna nazione moderna può gareggiare con essa e dcIle antjchc 
solo una, la (~ua le  le deve eederc per lo splendore divino dcl psin- 
c i  pio crearivo chc signoreggiii e tutro quanto innegia i! pacma di 
Dnntc n ;  parria e religione idcntiraiidosi, Dnn~e  c la Bibbia devono 
dunque essere alla base dell' i nsep;namenro Ictterario. Non 6 difficile 
riconoscere in ciò lo stesso spirito che aniiniiva l a  mcmoria del Del- 
l'Acqua Giusti, e anche in questo, chc pus lo Zsnnini più di Roma, 
conqiiistatricc t irannia,  giudicava 1% Grcciii rispondere per indole C 

pcr rnanifcstnzioni di vita a H q ~ a l i ì a  quale era srata a i  tempi di Dantc, 
quale sarebbe potuta ritornare. Invece nd ginnasii impera il classi- 
cismo (0, e se fortunatamente, per l'abuso stesso che li'& fatto C per 
i metodi dcll'jnsrgnamentn, non lasciasse traccje, f~tncste sarebbero 
le conseguenze di quel papneggiare siilla moralc, la religione e la 
polirica (21. Tanto si fa studiare i1 latino pcrchE lo si crede la Gngun 
madre dell'iraliano; ma lo Zannini è persuaso clie rurti i dialetti ita- 
Iiani siano Ic antiche lingue prerarnarie, peraltro con qualche inlilrra- 
eione latina dovuta al lungo :ociominio di Roma, guastate piìt tardi da- 
gli umanisri : la pura lingun italiana si trova dunque nel ' f r e i c n t ~ ,  
prima che quelli operassero i loro giiasti; pcraltro non allora, bensì 
più r a d i  si ebbc I'arre dello scrivere; e come si ebbe se non in 
grazia degli urnanisti e di quel Boccaccia ch'egli condrrnna 7 A parte 
qucsto, Io Znnnfni è aoticlassicisra per amore rtella religione c della 
moralc e se ne giristitica con 1111 errare, comune, come avvertii, ai 
pii1 dei suoi collegfii, sull'ori~ine della nostra l i n p a .  Taccio di  spe- 
ciali provvidenze ch'egIi suggericcc per ricondurre la scuola al suo 
uflicio naturale d i  educarrice E'j), t noto cll'egli, rirencrido le Uni- 
uersiti scuolc prrifcssiona~i, pensa che ncl ginnasio deve esscrc com- 
piura e perferra la educazione civile c pcrciii, contrariarneme ai 
y inno gorernarivo, vuote vi  siano inrrodortc l'agraria e la econornia 

( t )  Ycnti ore scttirnilisti d'italiano, vcntiquaiim d i  greco, cluarantotio d i  
Intino crano prescritte dni pmgrnmini allora vigenti. 

{2) Rnfforza Ic sue argomcntiirioni ricodnniio, tra gli nltri, i[ Leopardi, dal 
clissicisnio portato n1 mnteria\ismti, nel quale niort. 

p3) Circa l'obbligo dccll"isriixionc cgli diceva che sarelitic bastaio fnr rispet- 
tnre Ifi Icgcc; inn non avvertiva che i1 gnvcrna sapeva fariii rispcttarc dtratpc. c 
sc non sapeva i n  Italia, c'eraii ragioni puliiichc che uiichc i piU volcnierosi sud- 
d i t i  itnlixini iinn nvrebbcro potuto vincerc. Cfr. 1'. TROTSO, La rcaerlttr C ~ @ I I I E I I -  

Inre a Paduvn a e ~ l i  itllirnf ceiil'nititi, 1805-iw5 (Firenze, hmpornd, rm), p- 
ginc 29 e 154: libro cmusicnic, fondato aolidaincnte SU dati sruiistici C altri 
docwincnii. 
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politica, della qualc csal ta i*importanza, ancora, dice, misconosciuta : 
è chiara, ncllc sue idee circa la scuola media, la mancanza di specifi- 
cazionc, ruiro accumulandavi cgIi ciò clic più tardi darh vita agli isti- 
rtirj tecnici (1). Q~iesti istituiti, si levò contro di essi, ncll'Istituto, Gia- 
como Zanelìit con iin c2oquenrc: discorso, uno dei saoi più belli, 
pronunciaro ne1 t%gosto del '70, Stdlla moralità dell'isfru?ione secon- 
daria: d'nccordo i11 ~ W E S ~ O  con Alessandro Rossi, egli li giudica, 
peggio che intitili, dannosi, e t*orreblsc che ncllc scuolc medie aves- 
sero i l  primo posto non le scienze, bensì le lettere, intese come stru- 
menta di elevazione rnonlc, c in ciò era d'accordo con Eo Za~inin i ;  
ma a differenza detl'econoinista, egli, pocta, dava aft'i~segnarnento 
lctrcrtirio anche un Fine estetico. a Da Dante a Matl~iavelli ,  egli ni- 
fsrrna, da Poliziano n Leopardi in Italia lo stttdio degli antichi fu 
rivolto x nutrire i l  pensiero o a iiobilitare lo stile; senza di ciò io lo 
crcdo il piìi Iiitile degli studi n. E appunro a rale la vedeva ridotto, 
chè noi u abbiamo poraro i1 gela della critica e il catcolo dell'in- 
tcressc nell'eth dal la  irnmagii~azioiie c del1'iifTctto r ; la parola si 
srudia per se stessa, per conoscerne i l  meccanismo, e l a  storia C di- 

. 

venuta implacabile dcmolitrjce o riabiIiiatrice, così da fargli uggia 
C paura, e non è più creatrice di eroi. Dcl rcsro poco prima, nel 
'68, presenriindo all'lstituto ttn libra dell'Occioni, egli si era gia 
mostriiro cligustato della letteratura coiitcmporaoca, in cui vcdcva 
(C falsati i crireri del vera c del bello n .  Co? lo Zannini credeva 
che in Gcrrnani:~ donde l'avcvarno appreso, le conseguenze di questo 
insegnamento positivo fossero migliori, o men pcggiori, perchè il. 
governo vi  crrrava la religione e la morale e perchè I%nmore della 
fan~iplizi, coFh fortissimo, e una letteratura sana c virile compivano 
qucllo che le scuolc darino soltanto a rnerl, ciah Ia cultura intel- 
lettuale c rnoralc dellkuomo (2). 

I caratteri peculiari degli studi dell'istituro appaiono spiccxd 
anche, e forse pi ì~ ,  nel campo più propriamente scjenrifico, qucllo 
nel quale dapprima si esercftD di preferenza, se non esclucivamentc, 

(I )  Fuori dcllllstituto rispnsc aUa Zannini i l  pmf. L. Pizzo ncl Progiaani- 
tiin per il 18jB dcIl' I. R. Licco di S. Gicrinn. 

(2) Allo scolio, dicevri lo Zanelln in  qucsto discorso, gti inscgniinti sarcli- 
bero  iot tu ti fsserc prefetti nci collegi C nncl~c qiiesia era idcri del Rossi, ~ c r  poco 
attuata nclln Scuola Indiistrinlc di  Viccnzn. 
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Ea sua atriviri. A proposito di un:i qucstionc geogrnfica, ecco di 
fronte quel gretto nazionalismo in cui facilrncnte degenera il senti- 
mento della tri~dizione patria quando non è sosrenuto da imri Corre 
coscienza scienrificri, e qucstii coscienza niedesima nel Mcnin, che, 
presentilndo (1863) una ciirta del Nilo del veneziano Miiini, i l  quale 
conrestava allo Speiiker e al Grant di avere scopctto nel Victaria 
Nyanza le ioiiri del fiume, si mostra parzialc ti lui, c nel coilrc 
Francesco Miiiiscalclii Erizzo (181 1-rS76), ne1 '66 scnatore dcl Regno, 
che lo contraddice con I'autorirb che gli vcnivri dallo studio dirctxo 
ch'egli aveva Iaito di qiiestc C d i  altrc grandi questioni geograficlie 
iiliicnnc. Aveva viaggiato :o lungo primo in Eui-opa, poi in Africa 
c i n  A s i a ;  coltivava tutrc le lingue semitiche, clclle quali ~nr lava  
spedititrnentc l'arabo, la letteratura araba e la sroria dci popoli cri- 
stiani di quesrzi lingua; fu tra i rondatori della Socierh geografica 
izalinnn e dclla Orientate, c per breve tempo ebhe il governo del 
Collegio asinlico, gih dci finesi, di Na pdi ,  oril Jstilafo oricntnle. 
Raccolsc a Vcroiia,  su:^ citrb nativa, una ricchissima bib1iotecti di 
libri hricntnli sr:impati E inanoscritti, procurrii~dosi codici cd cdi- 
xioni rare; tradussc e pubblicò pnrcccliie opere arabc e siriache c 
scrisse In grammatica C un saggio di ~Iossario della lingua degli 
Akk&, popolaaionc pigmea clell' Africa, centrale, chc er:i srara da poco 
scopcrta (i). Una dcllc quesriooi pii1 serie aflc quali rivolse la sua at- 
tenzione, fu quello, trarrara nirche dall'hmari, che dissc di lui una 
dotta e affettuosa commemorazinnc presso In SocicEi geogrurica irki- 
liana (1876), delta trascrizione dei nomi geogriifici, inrorno d l t i  quale 
present0 (t8j6) una memoria, fontlarncntrilc, al1'lstituto Vei~cro ap- 
punro: iiperosissirno tra E soci d i  questo, E ,  o, mcglio, eni tra i 
pochissimi che prima dcl'(56 appaiono in  più srrctto C dircrto con- 
tavo col morimcnto scientifico europeo, ;t1 pari,  bcnchE in campo 
più risrrctto, del sua concittatlino hlcssedaglia, il quale purc all' lsti- 
nito presenti l'ampio e profondo, limpidissimo srudio surla difesa 
coniro le inondaziorii del Mississipi, c l ~ e  fa rcstimoiiianaa delle 
sue cognizioni ncllii rnatcmaricu c ncll'idraiiljca comc neIla scicnw 
geografica. Qiiesra ebbe più r a d i  a rappresentanti nell'Estituto un al- 
tra veronese, I'abrite Giovanni B'eltriime, di cui sarii più opportuno 

( I )  Ebbc afidari dalla SocictP geografica a rirna~crn iii sua casa R Vcrmn, 
anche dopo che Fu rnorio, due giovani individui di questa rnzro: insicnie con un 
altro vccchio e grosso negro d3altra stirpc iiitono popolarissimi nella citiii quc- 
sti mori de Miniscaiclii. 
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parfarc ad altro proposito, C i1 prof. Giovanni Marinelli, del quale 
ho già detto. 

La scicnza che tra tuttc ebbe cultori numerosissirni ncl Venero 
C quindi sempre fu  benc rappresentata nell' Istituto, fu la geologia 
e con essa le sue derivatc C affini; i merid dei veneti in questo ra- 
mo dello scibiIe erano presso a poco nella stesso tempo vantati in una 
sua pro1asione universitaria dal professore Giuscppc Meneghini, pa- 
dovano, insegnante nell' Universirh di Pisa, che in Toscana spie@ 
priiicipnliricntc la sua atrivita di scienziato, e in una memoria a l -  
I' Isticuro di Lodovico l'asini ( I  867), Sugli sttidi geologici in Ikalit 
alku $ne del sccolo dYVIII, il quale mostriiva come i geologi ve- 
neri prcvcnissero idee e c~ndusioni  chc solo quando furono nf- 
fermate da gcologi stranieri, furono ritci~ute vcritii. Fra i veneti, 
gcoIoij, Iin tla quandu incominciò a colrivursi questa scien7a, non 
furono soltanto caritedratici, ma anclic liberi studlod, cui jl largo 
rcnso pcrhetrcva di aticoderr con ogni agio allo studio predi- 
leno, di fare lunghi viaggi C raccoglirre impartanti collezioni, 
scicnzinri e iion dilcrranti, quale, ad escmpio, ncj primi anni 
del secolo pnssntc, il vicentina Ginseppc Marzaii Pencati. FeE pri- 
mordii dell'lstituto cattedratico n h d o v n  fu il belluncsc Tom- 
maso Catullo, rnoestro eBicact quanto dotro, C Iibcro studioso Lri- 
dovico P ~ s i n i ,  morto circa tre anni dopo il rimpatrio (1870); piii 
tardi l' lstituto accolse Giovalini Oinboiri ( I  8 p r g  ro), dal 1869 pra- 
fcssore ncll'universith di Pridevu, aILa quale gcner.ocumente donò la 
preziosa .raccoIrei di oggetti nuturafi del Dc Zigno, da l u i  coinp¢.;at~, 
autore di un libra di volgirrizeazione scientifica, Coirte $4 fatta 
l'rtalia (s'intcnde gcoIogicamcnre), e i l  barone Achille de Zigno pa- 
dovano, il vcrwese Enrico dc Nicolic, i vjcentini Francesco Moton 
e Pii010 Lioy, tutti liberi stlidiosi, dei particolari meriti scientifici 
dei quali non io, iincompctente, posso parlarc; posso peraltro far 
notare che niiovo dancio agli studi geolo~ici venne dalla ictiiuzione 
deI Club Alpino, che raccolse per lungo tempo numerosi soci e 
promosse utili escursioni ed csplorazioni delle nostre montagne. I1 
kioq- fu dei primi, se non, forse, i1 primo ne1 Venero cIic dalla geo- 
logia passasse alle ricerche anini dcJIa paleoetnografia, scnza trascu- 
riire altri rami dalle scienze naturali, e che dallo studio dei fatti  
tentasse di sssuqcrc aIln consideraaione di problemi dbrrlinc genel 
raIc. I1 primo lavoro che prescnr6 ulI'Istituto fu (1864) Yampio studio 
sui ditreri distribuiti secondo un nuovo metodo narurnle, al quale 
fece tosto seguire una memoria sulle palafitte dcI lago di Fimon 
(Vicenza): in qucllo aveva occasione di occuparsi delle teorie del 
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lamentele rispondono al vero s610 se si pensa nll'imn-iediata ~ p p l i -  
cazioiic. pratica degli studi scientifici del Ninni, Ic idee del quale 
trovarono, infatti, riituaaionc dopo che fii morto, quando i1 prof. Levi 
h.torcnos riuscì ( i 8 g a )  a far fondare e a far prosperare una societh 
regionale per la  pesca e I'acquicoltura ( t ) .  Col Nnrclo c coi Ninoi, 
cori~rib~ii artiaamentc allo sturlio dei pesci dell'Adria2ico Filippo 
Enrico Ttois, clie fu  anche ~hiIissimo prcparatorc c conservatore 
dclIe raecoltc dell'lstituto. I1 Njnni pubbIicÒ per due anni, da1 1867, 
in rotnpagnia del Saccnrdo, un Conznisntarrrio tiella falinn,Jlorrc c gea 
del TTeneto e del T ~ - e n f i ~ o ,  che raccolse pregevoli rnci~loric. Il Sac- 
cardo, di cui ho giR nvuto occasione di parlare,rapprcsentÒ degiia- 
mente nejl'Istituto In scienza borrinica, mentre il suo prcrleccswre 
n d l a  cattedra padovana, il Dc Visiani, vi si occupava pih specinl- 
n-iente, cotnc :ibbiam veduto, di studi linguistici e Icttersrii. COI 
Dc Visiani aiTev;i studiato n Padova i1 veronese Abranio Mossiilongo, 
il quale conle lichenolago derivb più tosto dal senovcsc De Noraria, 
ma nel complesso può dirsi siu stato autodidatra. Laureuto i n  Ieggc, 
nel liceo della suo citth insegne coli la storia civile la naturale, ac- 
coppiarncnro oggi per noi inverosimile; fti gcologo, palconrolo~o e 
spccialmentc palcofitologo, ma l'opera sua cnpitalc è la raccolta. ri- 
masta iiicornpiutri :il decimo volume, di ruiti i licheni d'Italia. Dieci 
anni ali'incirca (t8j+60) durò 13 Sua vita scientifica, e forse lippunto 
pcrchc si srntivn insidiato dalla morte c remeva di non giuiigcre 
a tempo per dare tuito i l  frutto detL sue faticlic, Fu un poVrctto- 
loso ne1 piibblicare c ncl concludere. 

Il vireorino Ambropio Fiicinicri, anch'cgli in origine avvoc3t0, 
il vcrenese Giziscypc Zamboni, pcrfczionatore della pila velriana, 
iIIustrsirona nci varii tcmpi 1' Istituto nel cnmpo delIa fisica, c con 
essi il professore dcl liceo ucncaiatto di Santa Ca~crina, Hcrnilrdino. 
Ztimbra, strenuo sostenitore di quella teoria della correlazione dclIe 
forze, che nell' Istituto, con qucl senso geloso del!' irliliani~i clie ne 
distiiigucva i soci, fu procIamato a mcr i~o  e gloria prima degli ita- 
l ian i ,  intuiaionc di Galileo, pensamcnto di Fusinieri, di Zantedeschi 
e del prof, Bizio, anzicbè vanto e scoperra del1'ingtcsc Grave o.. 

La cliimica, Forse, pih dcIIa fisica jntcressò I'btituto per In sua 

(I) I l  1 evi Morcnos, proFcssorc d i  storin naturale nei liccf, qunnd'cra. an- 
cora studc..:; a Padova, circa i 1  1887, pubblicb, col Dc Toni, un giornale d'al- 
gologint iniito!nio  voia ari sia, J s t  nome rleli genovcsc De Motaria; questo finir0 
dopo poco, lo sosii[ui  (tQ7-tgro) col perxdico Nepis~tria, rivista itnliana d i  pc- 
sca e acquiculiura. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



VI. LA CULTURA VENETA IO5  

portata pra~jca, tanto pih manifesta in quanto che n Venezia c 

nel resto d d  Veneto E cultori di  cssa Fitrono, in generale, frirma- 
cisti, che ncllc loro ricerche partirona cIal1n pratica e si rivolscso 
ad intcnt i  pratici, di rado alznndosi a teorie gencrali o movcndc 
da esse. Di piA, pur quasi clre qucsr:i scienza sl traniandrisse di  
padre in figlio e costituisse la rwdizionc i l i  certe Itirrnacic: inhiti,  
fiirono farmacisti c chimici insigni, mcmbsi JeIl'lstituto, Domc- 
nico Galvani e suo figlia Antonio. C, di questi p i i  illustri, Barta- - 
lornco Bixio e stia figlio Giov~inni. I1 padre era n:irivo della provincia 
di Vicenza e nella sua prima gioventfi aveva csercitiiro i l  iuestiere 
di sarto; poi, appassionaio per' lo studio, andb a Venezia e sqm- 
piegò in una farni~cia. dove dalla pm~ica si Icvti via via u grandi 
altezze scientifiche. Giovinni, morto nel i 890, int~ccc, scnta abban- 
donare la hirrnacin, segui un corso icgolnrc di studi, perfezionan- 
dosi a Vicnna, e iiisegn6 nell'lstitu~a teciiico e nella Scuola Su- 

, perjorc di Commercio; con lui fa tradizirinc famiglidrc si fermò, 
chè suo figlio Leopotclo fri avvoc;ito di grido C coltivo nnchc gli 
studi letterarij, scrivendo versi originali e ttaduccridonc dal]' inglese. 
La matematica pura c applicata ebbe rapprescnt~rrti nell'Icrituro i l  
Rellaviiis, rfeE quaIe sono notevoli Ic relazioni clic periodicamenie 
pubblicava negli Atti dellc nuovc opere straniere intortio ella siia 
discip1iii:i; R. S. Minicli, i l  Turazza, che scaliiro LICI Crsuri, scrisse 
versi originali tradatti, anclie dallo Shakesprarc, c partecipli allc 
discussioni sulla Iingtia, i l PriIcorapa, il Hucchia, Pictro Cassani, 
purc autore di Y C P S ~ ,  Picfro Chevilicr, che, si occup6 di b t l ~ r f i  sul- 
l'arte e 1;i storia d i  Vcncxia, illuarundorie i monumenti, Pietro 
Msggi, veroncsc, die a quelli dcllu matematica C della Ieticr~turti 
aggiunse lo studio Jclln niusicn. Medici e chirurghi furuno Giiicinto 

' 

Namias, Antonio Bcrti, Angelo Minich, M. A. Asson, Ccxtrc Vigila, 
anch'cssi, qual pih qual mcno, intinti  di  pecc letteraria; I'ulrimo, 
che fu alienista, Iombitrdo di origine, csa nppassicin:ito per la musica 

+ e scrisse sulla esrerica, Iit fisiologia, gli  cffccti psicologici e fisiologici 
di essa. 

coirti?md. 
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